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«NON SARÀ SEXY» Il presidente del consi-

glio Romano Prodi ha chiuso con queste pa-

role la riunione con i capigruppo della mag-

gioranza a Palazzo Chigi, giunta in fondo ad

una giornata assai

piena per il premier.

«Cercheremo di sal-

vare i capisaldi della

manovra, ma manca una mis-
sion, come fu l’ingresso nel-
l’euro nel ‘96 o la salvezza dal
baratro nel ‘92. Vorrà dire che
servirà non per evitare guai
ma per dare eccellenza al Pae-
se», ha detto al ministro del-
l’Economia Padoa-Schioppa,
cercando di rassicurarlo per-
ché - riferiscono - i convenuti,
il ministro era parso amareg-
giato dalla discussione: «Nem-
meno sapete com’è e già la cri-
ticate?» ha apostrofato i politi-
ci, per concludere che «que-
sta Finanziaria giunge in Con-
siglio dei ministri già ammac-
cata». L’appuntamento quin-
di è per oggi, quando se ne sa-
prà di più sui numeri, anche
se verdi e sinistra radicale so-
no usciti dal vertici di Palazzo
Chigi più sereni, segno che
sui numeri qualcosa cambie-
rà: non sul totale (30 miliardi
erano e restano), ma sulla par-
tizione nuove entrate/tagli al-
le spese («13 miliardi contro
17», assicura il verde Bonelli).
Nel pomeriggio Pa-
doa-Schioppa aveva incontra-
ro le parti sociali. Al tavolo il
ministro non aveva scoperto
le carte. «Le cifre le farò doma-
ni (oggi, ndr) al Consiglio dei
ministri». A Guglielmo Epifa-

ni che protestava per l’assen-
za di numeri, il titolare del Te-
soro ha replicato con una bat-
tuta: «Vorrà dire che la prossi-
ma finanziaria la scriverò in
versi». Il ministro Il titolare
del Tesoro ha confermato che
la manovra complessiva sarà
di 30 miliardi, e che 15 an-
dranno allo sviluppo. «Anche
se le richieste pervenute sono
state da 60 miliardi», ha di-
chiarato invitando tutti a ri-
durre le proprie aspettative.
Ha assicurato l’impegno per il
Mezzogiorno, con un cuneo
fiscale più forte per imprese e
lavoratori, credito d’imposta
e nuove strade finanziate con
le risorse destinate al ponte
sullo stretto. Ha ammonito
che la manovra sarà «severa»
per gli enti locali, che non ci
sarà un aumento delle tasse
ma una poderosa lotta all’eva-
sione. Stop. Stando ai boatos,
l’incontro non è andato affat-
to bene. Escono quasi tutti
scontenti. «E queste sono le
parti sociali - avrebbe detto
Clemente Mastella - Domani
(oggi, ndr) si faranno sentire i
ministri». Confindustria chie-
de più coraggio sui tagli, le
banche si offrono di sostene-
re le imprese ma vogliono il
cuneo, i sindacati protestano
per i contratti e per le pensio-
ni. Oggi lo show-down politi-
co, con molti nodi ancora da
sciogliere, nonostante gli ol-
tre 30 tavoli avviati, a poche
ore dal varo. Primo, quello sul-
l’intervento sull’Irpef. Secon-

do, quello sulle risorse per il
pubblico impiego considera-
te insufficienti fino a tarda se-
ra. Terzo, quello sul Tfr al-
l’Inps che non piace a Confin-
dustria e neanche a qualche
sindacato ma che ha avuto
l’ok della Cgil. Un labirinto di
«intoppi» che a notte fonda è
stato affrontato da un vertice
dei segretari dei partiti della
maggioranza, e che oggi si sca-
raventerà tutto sul consiglio
dei ministri. A grandi linee i
30 miliardi previsti dovrebbe-
ro provenire per circa un ter-
zo da nuove entrate: 4 dal re-
cupero di elusione ed evasio-
ne fiscale, 3 da un pacchetto
di interventi tra cui la revisio-
ne degli studi di settore, 2,5
dall’armonizzazione al 20%
dell’aliquota sulle rendite fi-
nanziarie. L’altra parte deriva
dai risparmi di spesa nella sa-
nità (3 miliardi), da operazio-
ni sulla previdenza (2 miliar-
di), dalla scure sugli enti loca-
li (5 miliardi) e da quella sui
ministeri (4 miliardi). Fortissi-
me le proteste dei Comuni e
anche di colleghi di governo,
che non ci stanno a rinuncia-
re a così tante risorse. Altro
punto debole è che la parte ri-
sparmi potrebbe tradursi in re-
altà in maggiori tasse: Regio-
ni ed enti locali potrebbero ri-
farsi dei tagli con le addiziona-
li. Anche la manovra sulla pre-
videnza è in realtà frutto di
maggiori oneri contributivi
su autonomi, dipendenti

(che potrebbero aumentare
dello 0,3%) e sulle pensioni
d’oro.
Ancora in piena battaglia il
fronte fiscale. Per l’intera gior-
nata si è rincorsa l’ipotesi del-
la cancellazione del secondo
modulo della riforma Tre-
monti, reintroducendo l’ali-
quota del 43% dai 70mila eu-

ro. Le maggiori risorse andreb-
bero rispalmate tutte sui con-
tribuenti più poveri, attraver-
so assegni familiari, amplia-
mento della no tax area (vedi
scheda) e nuove detrazioni
per i figli, che arriverebbero fi-
no a 110mila euro per il se-
condo figlio e 120mila per il
terzo.

Di settantamila euro all’anno (lor-
di) siamo ricchi o siamo in un ploto-
negrigiosulprimogradinodelbenes-
sere ma ancora lontano dalla ric-
chezza?Al SudcomealNord?AMi-
lanocomeaTorino?Neicentriurba-
ni come nelle periferie agricole o del-
la fabbrica diffusa o dei distretti?
L’ex sindaco di Milano, GabrieleAl-
bertini, di fronte ai numeri che collo-
cavano la sua tra le città più care al
mondo si vantava del primato, co-
me se fosse il segno della prosperità
generale.
Luciano Pizzetti, origine cremonese,
daalcuni anni segretariodei ds lom-
bardi,è stato ilprimoadalzare lavo-
ce di fronte all’ipotesi che s’elevasse
l’aliquotaal43percentoper i redditi
oltre i settantamila euro. Si colpisce
il Nord produttivo, chi fatica dalla
mattina alla sera e paga di più: «I
settantamila euro che si guadagna-
no in Lombardia non sono gli stessi
di Palermo, dove il costo della vita è
piùbasso.Chi li guadagnanonècer-
to ricco: parliamo di ceti produttivi,
anche di lavoratori dipendenti che si
sono messi in proprio oppure che si
ammazzano di straordinari».
Se a settantamila euro non va bene,

quale può essere la soglia giusta del-
la “ricchezza”?Pizzetti la propone a
centomila euro.
Chiara Saraceno, sociologa, vorreb-
be gradualità. Cioè: non si può fare
d’ognierbaunfasciodaisettantami-
la insu.Maasettantamilasi èpove-
ri o ricchi? «Non si è nè poveri e nep-
purericchi.Diciamochesi è raggiun-
to il benessere. Il problema è che tra
settantamilaeduecentomila ladiffe-
renzaè forte, eppure l’aliquotaèsem-
pre la stessa. Davvero è questione di
equità». Equità che sappia vedere i
mutamenti: «Si continua - dice
Chiara Saraceno - nella confusione
tra reddito individuale e reddito fa-
miliare. Si proponeadesempio,qua-
siacompenso, lamaggiorazionedel-
le detrazioni fiscali sui costi dei figli,
facendo riferimento ai redditi del ca-
pofamiglia, senza tener conto che le
tasse sono sempre individuali, men-
tre il costodei figli non è individuale,
è familiare. Se un altro in famiglia
guadagna di più? Il centrosinistra
pensa ancora che le donne stiano a
casa. Insomma,per tentareunaredi-
stribuzione, s’inventa lo strumento
sbagliato,negandounarealtàdi tan-
te situazionidiverse ecolpendo la fa-

miglia monoreddito».
Ma ci può essere equità fiscale in un
paese dove l’evasione è una specie di
carosellosenzafinedaunpoloall’al-
tro dell’esercito dei potenziali contri-
buenti?Nonpaganoi ricchi,nonpa-
gano i ceti medi,non paganoneppu-
re i poveridichiarati. In Italia, dodici
milioni e mezzo di persone sono
esentasse, ma anche tra loro ci sono
gli evasori, come la cronaca ha più
volte raccontato. Non c’è fascia di
redditochesi salvi.Perchè tantaeva-
sione?Daunaparte sonoinsufficien-
ti i controlli, dall’altra pesa la forte
percentuale di lavoro autonomo: il
28 per cento degli occupati, contro il
12 della Germania, il 13 della Gran
Bretagna, l’11 della Francia.
Senza poter tener conto di tante va-
riabili (dall’evasione,appunto,alco-
sto della vita, all’economia sotterra-

nea e criminale), a rigor di statisti-
che,prosperapiù ilNorddelSud:nel-
la regione più ricca, la Lombardia,
la ricchezza netta pro capite è circa
trevolte superioreaquelladelle regio-
ne più povera, la Calabria.
Allora ha torto il Nord a sentirsi af-
flittodalle tasse?SpiegaPizzetti«Mi
sembra di rivedere il film degli ulti-
mi giorni prima del voto». Ici, irpef,
irap, condoni... Il balletto. Ma c’è
una via di uscita? «Colpire lo spre-
co.Mentrealzare lealiquoteper i red-
diti sopra i 70 mila euro oppure, nel-
la sanità, introdurre ticket di com-
partecipazione alle spese di degenza
ospedalieraper redditi elevati, signifi-
ca ancora colpire in modo indiscri-
mato un ceto produttivo, certo più
forte al nord. Mi sembra, politica-
mentee socialmente,unasceltasba-
gliata, che per giunta oscura lo sfor-
zo positivo che il governo vuol com-
piere per ridurre le imposte sui reddi-
ti più bassi. Ho visto un manifesto
di Rifondazione dove si auspica che
“piangano” anche i ricchi. Ecco mi
pare che si voglia comunicare solo
un’immagine vendicativa e vessato-
ria. Di questo passo il centrosinistra
può salutare il Nord, che avevamo
riavvicinatotoccandocerti tasti,dal-
le infrastrutture al federalismo, forti

però di una visione comunitaria del-
la società italiana».
Pietro Marcenaro, segretario in Pie-
monte, chiama in causa il passato e
quello che potrebbe essere il quadro
generale delle politiche di riforma:
«Non dimentichiamo che per cin-
que anni abbiamo assistito ai tenta-
tivi del centro destra di smantellare
il carattereprogressivodelle imposte.
In parte riuscendoci. Se si chiede un
contributopiù fortea chi godedi red-
diti più alti si compie un passo verso
l’equità.Nondimentichiamoneppu-
rechequestopassos’accompagnaal-
la decisione di ridurre il cuneo fisca-
le, a vantaggio dei redditi più bassi e
dell’impresache investenell’innova-
zione. Certo se si andasse solo a un
incremento del carico fiscale, nessu-
no di noi potrebbe essere d’accordo.
Ma non mi pare sia così. Secondo
aspetto: sarebbesbagliato sequalcu-
nopensassequestasceltacomealter-
nativaaunapoliticadimodernizza-
zione, di razionalizzazione, di mo-
dernizzazione del paese, una politi-
ca che vada a scoprire tutte le sacche
improduttive e che sappia misurarsi
anche con le resistenze di quelle cor-
porazioni che quelle sacche di arre-
tratezza per varie ragioni tendono a
difendere».

◆ Credito imposta per Sud: torna il bonus
automatico per le imprese che assumono o
fanno investimenti. Saranno inoltre individuate
aree nelle città del Sud nelle quali sarà possibile
avviare nuove piccole attività imprenditoriali,
come è già stato fatto in Francia, con importanti
sgravi fiscali e contributivi.

◆ Potrebbe partire a metà anno la riforma del
Tfr rimasta al palo nella scorsa legislatura. Ma
su questo fronte si è aperto l’ultimo scontro con
Confindustria. Una norma infatti punterebbe a
destinare il 65% dellle liquidazioni che restano
nelle aziende verso un fondo gestito dall’Inps.
Montezemolo non ci sta

◆ L'abbattimento di 5 punti potrebbe avvenire
in due tempi per diluire nel 2007 l'onere di 9
miliardi di euro. I benefici sono legati al lavoro a
tempo indeterminato. Previsto uno sconto Irap
maggiore per le aziende del Sud. Il 60 per cento
del taglio del cuneo fiscale riguarderà le
imprese, il 40 per cento i lavoratori.

Cuneo
◆ Semi-blocco del turn over. Verrà assunto un
lavoratore ogni quattro o cinque uscite. Ancora
non chiaro, invece, l'ammontare delle risorse
che verranno indicate per il rinnovo dei
contratti. L'ultima offerta del governo è di 1,2
miliardi di euro per il 2007 e 2,4 per il 2008. I
sindacati sono contrari.

◆ A pagare di più saranno i redditi sopra i
70.000 euro, che saranno assoggettati ad
un'aliquota del 43 per cento e non più del 39 per
cento: in questa fascia ricade appena l'1,58 per
cento dei contribuenti. Sostanzialmente
invariato resta il carico fiscale per i redditi tra i
40.000 e i 70.000 euro.

◆ Oltre ai contributi per gli autonomi,
potrebbero aumentare dello 0,3% anche quelli
a carico dei lavoratori dipendenti. La misura era
stata ideata per evitare la chiusura di una
finestra di anzianità. Ma nelle ultime ore
sarebbero rimaste sul tavolo tutte e due le
ipotesi. Protesta la Cgil.

◆ Si attendono risparmi da questo fronte
nell'ordine dei 4-5 miliardi di euro. Ma per le
autonomie locali in arrivo lo sblocco delle
addizionali. In particolare i Comuni avranno
anche la compartecipazione al gettito dell'Irpef
nazionale, la tassa di scopo, la devoluzione del
catasto da febbraio 2007.

◆ Ticket su codice bianco pronto soccorso. Se
la prestazione non ha il carattere dell'urgenza si
paga. Verso un aumento dei ticket sulla
diagnostica e sulle prestazioni specialistiche
dagli attuali 36 euro a 40-41 euro. Salterebbe
invece il ticket sul day hospital che invece era
stato ipotizzato in un primo momento.
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Settantamila euro? Il centrosinistra si misura col ceto medio
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Oggi la Finanziaria da 30 miliardi
Prodi: «Non sarà una manovra sexy». Nuovi sgravi per le famiglie, rebus sull’aliquota più alta
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Verdi e Udeur: se resta
così non la votiamo

OGGI

■ «Seècosìnonlavotiamo».Co-
sì come? «Se la Finanziaria è per
azzannare i presunti ricchi, vale a
dire il ceto medio, noi non la vo-
tiamo, neanche con il voto di fi-
ducia». Così se n’è uscito il segre-
tario dell’Udeur e ministro della
Giustizia, Clemente Mastella. Il
nodo è sempre quello: l’abolizio-
nedelsecondomodulodellarifor-
ma fiscale del governo preceden-
te che ha alleggerito le tasse per i
redditi più alti. «Non si può fare
unaFinanziariaatelenovela -con-
tinuaMastella -della serie“anche
i ricchipiangano”.Mi auguroche
non pianga nessuno. Bisogna in-
tendersi: qual è la categoria ricca?
Noi non crediamo che sia il ceto
medio». Per chiudere con la ri-
chiesta di una discussione «seria»
tra tutti gli esponenti della mag-
gioranza.
Il primo a non prenderlo sul se-
rio, intanto, è il suo collega Anto-
nio Di Pietro, ministro alle Infra-
strutture: «Lo ha detto Mastella?
Se lo ha detto, la voterà sicura-
mente...», replica infatti inun filo
diretto a Radio Radicale.
E anche i Verdi minacciano di
non votare la Finanziaria se resta
così com’è. Lo dice il ministro al-
l’Ambiente Alfonso Pecoraro Sca-

nio,dopounincontroconilpresi-
dente del Consiglio Romano Pro-
di. Incontro«cordiale»,ma«man-
cano ancora le condizioni perché
i Verdi possano votare questa Fi-
nanziaria», aggiunge Pecoraro.
Motivo? «Bisogna investire sul-
l’ambiente,sullascuola,sullasani-
tà e sulla sicurezza del territorio -
spiega - il rilancio dell’economia
nonpassa soloattraverso il cuneo
fiscale, si riduca il cuneo e si inve-
stadavveroper la sicurezzadelPa-
ese». Morale: «Lo stop al ponte
sullo stretto è positivo, ma restia-
mo contrari a questa Finanziaria
senza fondi per la lotta allo smog
e contro le frane».
Quantoall’ItaliadeiValori,«pren-
derà una decisione in piena auto-
nomia»,diceDiPietroconversan-
do con i giornalisti in Transatlan-
tico. «Quel che ci preme - aggiun-
ge riferendosi alle polemiche in-
terne alla maggioranza sulla ma-
novra - è che sia una Finanziaria
di rigore e che non risponda a in-
teressi di partito». «Io so già - pro-
segue - che Padoa Schioppa non
mi darà mai ciò che vorrei, ma so
anche che non può mica andare
arubare...Miaugurosolocheci si-
ano le risorse necessarie allo svi-
luppo del paese».

Tra evasione
lavoro nero
economia criminale
la difficile ricerca
di equità e risorse

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ di Oreste Pivetta / Milano

4
venerdì 29 settembre 2006


